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Finanziaria 2024

Ma in quale mondo viviamo? In Ucraina 
continua una guerra che non appare più 

nelle notizie di testa; in Israele continua un 
inaccettabile genocidio nei confronti del po-
polo palestinese, mentre i prigionieri israeliani 
rapiti da Hamas restano in gran parte ancora 
ostaggio dei terroristi; altri conflitti insanguina-
no varie regioni del mondo mentre assistiamo 
all'impotenza e irrilevanza delle organizzazioni 
internazionali, a cominciare dall'Onu. L'Unione 
Europea dimostra tutta la sua incapacità a svol-
gere un ruolo autonomo e attivo nel perseguire 
percorsi di pace.
Vengono spesi miliardi di dollari e di euro per 
finanziare armi invece di intervenire contro la 
fame e la sete che attenaglia milioni di persone.
Risorse ingenti di cui avremmo disperato biso-
gno per contrastare il disastro climatico, che 
da tempo colpisce direttamente le popolazioni, 
compresa quella del nostro paese, attraversata 
da calamità sempre più frequenti.

La Cgil è in prima linea per affermare un ruolo 
diverso delle organizzazioni internazionali, a 
partire dall'Unione Europea. Anche per questo 
la prossima elezione del Parlamento europeo 
riveste grandissima importanza, se vogliamo 
difendere e rilanciare il processo di unità e di 
protagonismo dell'Europa, di fronte all'attacco 
delle destre sovraniste.
In Italia, assistiamo ad un Governo di destra che 
attacca i fondamenti della democrazia ed i valori 
della carta costituzionale, negando qualunque 
dialogo e rappresentanza sociale. Attua, invece, 
politiche di impoverimento dei lavoratori e dei  
pensionati, e con le risorse loro sottratte, finanzia 
gli evasori fiscali, la sanità privata, deregolamen-
ta il mondo degli appalti, taglia i finanziamenti del 
PNRR per asili nido, ospedali e case di sanità, 
risorse agli enti locali. Non mette un euro per 
la legge sulla non autosufficienza, aumenta le 
tasse su pannolini e assorbenti. 

segue a pagina 3
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Pensioni e lavoro, 
il piatto piange

■ Pensioni

►«Una manovra 
che prende in giro 
gli italiani». Cgil e Uil 
in piazza per cambiare 
la Finanziaria 2024 
e le politiche 
del Governo Meloni

■ Sos sanità e assistenza

■ Promesse mancate

Non è contemplato alcun 
intervento per la piena 

indicizzazione delle pensio-
ni e viene confermato il ta-
glio sugli importi complessivi 
dei trattamenti pensionistici 
(vedi pagina 4), dimenticando 
che la rivalutazione non è un 
regalo e nemmeno un privile-
gio, ma l’unico meccanismo 
che può salvaguardare alme-
no in parte il potere d’acquisto 
delle pensioni. E dimentican-
do anche che il 60% dei trat-
tamenti pensionistici sono in-
feriori ai 1.000 euro al mese, 
i più colpiti dalla più odiosa e 
ingiusta delle tasse: l’inflazio-
ne, che come noto penalizza 
maggiormente i redditi bassi.
Ma è in materia di pensioni futu-
re che la distanza tra promesse 
e scelte concrete del Governo 
diventa enorme. Dopo anni e 
anni di attacchi alla Fornero, il 

centrodestra riesce perfino a 
peggiorare una misura già mo-
desta come quota 103, allun-
gando di diversi mesi l’uscita 
con questo “scivolo”, che con-
sente il pensionamento antici-
pato ai lavoratori con 62 anni 
di età e almeno 41 anni di con-
tributi: altro che quota 41 per 
tutti, come sbandierava la Le-
ga! Più difficile anche l’acces-
so all’Ape social e all’Opzione 
donna, possibile solo con 61 
anni di età (e 35 di contributi). 
Uno schiaffo alle donne, un al-
tro ai giovani, visto che non c’è 
il minimo segnale dell’avvio di 
un percorso mirato a tutelare i 
loro futuri assegni pensionisti-
ci, penalizzati in partenza dal-
la precarietà e dai bassi salari. 
Ma non basta: vengono riviste 
al ribasso le aliquote di rendi-
mento per diversi lavoratori del 
settore pubblico.

Disattesi anche gli impegni sul raf-
forzamento di una sanità pubbli-

ca sempre più in crisi. L’incremento 
del fondo sanitario previsto dal ddl 
Bilancio, infatti, nasconde un trucco: 
si tratta infatti di un aumento solo no-
minale, mentre in termini reali le ri-
sorse calano, erose dall’inflazione e 
dall’aumento dei trasferimenti verso 
la sanità convenzionata, centinaia di 
milioni in più a cliniche, strutture pri-
vate e farmacie. 
Una buona fetta dell’aumento, inol-
tre, non si tradurrà in servizi aggiun-
tivi, dal momento che il doveroso e 
sacrosanto aumento dei contratti di 
lavoro assorbirà 2,3 miliardi di euro 
e che viene confermato il tetto che 
blocca la spesa per nuove assunzioni. 
L’Italia rimane così lontana nel fi-
nanziamento della sanità pubblica 
rispetto a buona parte dei Paesi eu-
ropei. Il diritto alla salute e alle cure 
dei cittadini, già compromesso, è ul-
teriormente indebolito.

Bistrattato anche il sistema dell’assi-
stenza, non essendo previsti finan-
ziamenti per i decreti legislativi che 
dovranno attuare per la nuova legge 
33/2023 sulla riforma della non au-
tosufficienza, pure prevista dal Pn-
rr. Ad oggi il fondo nazionale per la 
non autosufficienza (nel 2024 pari a 
913,6 milioni) è distribuito a una pla-
tea ridotta di persone: poche migliaia 
di destinatari (il 50% con gravissime 
disabilità). Se fosse invece distribu-
ito a tutte le persone in condizione 
di non autosufficienza, ciascuna ri-
ceverebbe appena 70 centesimi al 
giorno: una vergogna. L’unica misura 
nazionale è un trasferimento moneta-
rio: l’indennità di accompagnamento 
(527 euro/mese), che però non pre-
vede né la presa in carico della per-
sona da parte del servizio pubblico, 
né il Piano di assistenza individuale, 
del quale l’indennità dovrebbe esse-
re solo una delle tante componenti 
dell’assistenza.

Una manovra 2024 che prende 
in giro gli italiani. A partire dai 

lavoratori e dai pensionati, le cate-
gorie che escono più penalizzate 
dalle scelte della legge finanziaria 
2024 presentata dal Governo Melo-

ni. Parte da questo giudizio, netto 
e inequivocabile, la mobilitazione 
lanciata dalla Cgil e dalla Uil con 
gli scioperi di novembre. 
Scioperi che hanno visto il pieno so-
stegno e una grande partecipazione 

nelle piazze da parte dei sindacati 
pensionati, scesi in piazza con i la-
voratori per chiedere di cambiare le 
politiche di questo Governo e della 
maggioranza di centrodestra che lo 
sostiene.

Il Governo prometteva di cambiare la Fornero, 
in primis il leader della Lega Salvini, che in 

campagna elettorale prometteva la pensione 
con 41 anni di contributi per tutti. Ebbene, la 
legge Fornero è stata ulteriormente peggiorata. 
Prometteva risorse per chi in pensione ci è già, 

hanno confermato i tagli alla rivalutazione degli 
assegni decisi nel 2023, spacciando per au-
menti il conguaglio (dovuto) sull’inflazione 2022, 
anticipato di un mese, da gennaio a dicembre 

nella speranza di far dimenticare le promesse 
di aumento delle tredicesime. Prometteva an-
che una riforma del fisco, ma la montagna ha 
partorito un topolino, con un’unificazione delle 
aliquote che porta in tasca poco o nulla ai lavo-
ratori e ai pensionati con redditi medio-bassi. 

In queste 
pagine alcune 
immagini 
dello sciopero 
dello scorso 
17 novembre 
in regione: la 
mobilitazione 
ha visto 
una grande 
partecipazione 
dei sindacati 
dei pensionati
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Conquistiamoci il  nostro futuro

Tassazione sulle pensioni, il triste primato dell'Italia
13.000 € 20.000 € 26.000 € 32.500 €

1.325 € 2.985 € 4.871 € 8.943 €
11.675 € 17.015 € 21.129 € 23.557 €

0 € 641 € 1.600 € 3.344 €
13.000 € 19.359 € 24.400 € 29.156 €

337 € 1.956 € 3.556 € 4.479 €
12.663 € 18.044 € 22.444 € 28.021 €

339 € 1.738 € 3.076 € 5.067 €
12.661 € 18.262 € 22.924 € 27.433 €

0 € 1.107 € 2.308 € 3.607 €
13.000 € 18.893 € 23.692 € 28.893 €

reddito lordo annuale –>Cambia l’importo della pensione, 
non cambia il risultato: qualun-

que sia il reddito preso a riferimento, 
quello dei pensionati italiani è il più 
tassato d’Europa. Lo abbiamo veri-
ficato di prima mano calcolando, at-
traverso gli appositi simulatori fiscali 
messi a disposizione dei contribuenti, 
il carico fiscale di un pensionato ita-
liano comparato, a parità di reddito, 
con quello dei pensionati di Francia, 
Germania, Spagna e Regno Unito. 
Per tutti i redditi lordo considerati, 
come si può vedere dalle tabelle, in 
Italia la tassazione è più alta. E più 
bassa la pensione netta.
Le differenze riguardano sia le de-
trazioni, sia le aliquote. Se in Italia 
i pensionati incominciano a paga-
re l’Irpef già al di sopra degli 8.500 
euro lordi di reddito annuo, quindi 
anche su una pensione di 700 euro 
lordi mensili, in tutti i principali Paesi 
europei che abbiamo considerato le 

soglie di esenzione del reddito so-
no più alte. Tanto che una pensione 
lorda da 1.000 euro è priva di impo-
ste in Francia e in Gran Bretagna, 
e soggetta a una tassazione di po-

che centinaia di euro in Spagna e in 
Germania. La mannaia del fisco cade 
in modo pesante anche sulle pensio-
ni di importo medio: per assicurarsi 
una pensione netta di 2mila euro, 

in Italia non basta un assegno lordo 
di 2.500, sul quale gravano imposte 
per quasi 9mila euro annui. Tasse 
doppie rispetto a quelle versate in 
Spagna e in Germania, quasi triple 
rispetto a quelle di Francia e Regno 
Unito. Un danno cui si aggiunge la 
beffa dei tagli alla rivalutazione degli 
assegni rispetto all’inflazione (vedi a 
pagina 4)
Evidente l’esigenza di un intervento 
che ripristini una maggiore equità fi-
scale, a partire dalla lotta all’evasione 
fiscale e contributiva: la prima spie-
gazione delle enormi differenze che 
penalizzano pensionati e lavoratori 
dipendenti in Italia, infatti, è il perma-
nere di ampie fasce di contribuenti 
che evadono tasse e contributi pre-
videnziali. Troppo bassa anche la 
tassazione delle rendite finanziarie, 
degli extraprofitti e dei patrimoni: di-
storsioni e privilegi sui quali l’attuale 
Governo continua a non intervenire. 

segue dalla prima pagina

Respinge la introduzione di un salario 
minimo, sostenuta anche dai partiti di 
opposizione con i quali è nostro inte-
resse rafforzare dialogo e confronto. 
Nel frattempo, lancia una proposta per 
modificare la Costituzione, ridurre il ruolo 
del Parlamento e del Presidente della 
Repubblica, frantumare l'unità nazionale
La CGIL e lo SPI sono in campo con 
le manifestazioni e con gli scioperi ge-
nerali, assieme alla Uil e alle centinaia 
di associazioni e organizzazioni che 
respingono le politiche di questo governo 
e propongono un'altra idea di sviluppo 
e di estensione dei diritti.
La nostra lotta sarà lunga, perchè 
questo governo ha una maggioranza 
solida in Parlamento, ma non rappre-
senta la maggioranza del paese. La 
nostra determinazione e l'impegno di 
migliaia di delegati e attivisti sta racco-

gliendo nuove adesioni e rinnovata e 
crescente partecipazione di lavoratori 
e di pensionati, perchè appare sempre 
più evidente il crescere della povertà, 
delle diseguaglianze e della perdita di 
diritti fondamentali. Il 15 dicembre siamo 
stati di nuovo a Roma per manifestare, 
come pensionati, la nostra opposizione 
alle politiche del Governo.
Anche qui in regione, a fronte di una 
legge finanziaria mai così ricca, siamo 
impegnati ad ottenere profonde mo-
difiche, soprattutto risorse aggiuntive 
a favore della sanità e dell'assistenza 
sociale: la sanità regionale, da eccel-
lenza, è scaduta agli ultimi posti tra le 
regioni italiane. Tutto ciò è responsabilità 
di questa giunta regionale e della sua 
controriforma che non dà risposte al 
peggioramento delle liste di attesa, alla 
grave carenza di medici di medicina ge-
nerale e del personale sanitario mentre 
taglia i servizi, riduce la sanità territoriale 

a cominciare dal numero e ruolo dei 
distretti, della salute mentale, privatizza 
servizi essenziali, ridimensiona ospedali 
e servizi sul territorio.
Ormai sono decine le assemblee, i vo-
lantinaggi, la raccolta di migliaia di firme, 
i presidi contro questa deriva, promossi 
dallo Spi assieme all'alleanza con le as-
sociazioni. Ora, dopo l'importante intesa 
con la Uil pensionati Fvg, verificheremo 
le reali disponibilità dell'assessore ad 
un confronto finalmente concreto: se 
le risposte non arriveranno, la nostra 
mobilitazione non si fermerà. Noi rap-
presentiamo migliaia di persone e siamo 
decisi a tutelarle in regione come nel 
paese. Le grandi manifestazioni del 25 
novembre contro la violenza sulle donne 
rappresentano una grande realtà, non 
solo per un cambio di cultura nel paese, 
ma anche, più in generale, di un ritrovato 
protagonismo: il futuro è nostro e siamo 
in grado di conquistarcelo.
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Tra i nodi lasciati irrisolti dalla legge 
di bilancio quello relativo ai tagli alla 

rivalutazione delle pensioni, varati con 
la Finanziaria 2023. Il Governo Meloni, 
infatti, non ha soltanto confermato i cri-
teri applicati nel 2023, ma li ha addirit-
tura aggravati, tagliando ulteriormente 
la perequazione delle pensioni più alte. 
Tutto questo comporta per ogni pensio-
nato una decurtazione media degli as-
segni che, al netto degli effetti fiscali, 
al termine del biennio 2023-24 sarà di 
circa 600 euro su una pensione lorda 
di 2.300 euro, pari a circa 1.800 euro 
netti, supererà i 2mila euro per un as-
segno da 2.200 euro e sfiorerà i 3mi-
la per un assegno di 2.500 euro netti: 
danni con effetti permanenti nel tempo 
e che possono superare i 30mila euro 
se moltiplicati lunga l’intero arco della 
vita pensionistica (vedi tabelle). Il taglio 
complessivo alla spesa lorda in pensio-
ni nel biennio è superiore ai 10 miliar-
di nel biennio, superando ampiamente 
i 6 miliardi al netto degli effetti fiscali: 
in Fvg il danno complessivo patito dai 
pensionati, sempre nel biennio, sfiora i 
130 milioni di euro.
Ma il danno, come detto, non si limita al 
biennio in corso. L’effetto dei tagli decisi 
lo scorso anno dal Governo si ripercuo-
tono stabilmente sul valore delle pen-
sioni nel tempo: la rivalutazione negata 
oggi, infatti, non verrà più recuperata. 
Da qui i conteggi elaborati dalla Cgil e 
dallo Spi nazionale, che hanno calco-
lato a quanto ammonterà la decurtazio-
ne subita dai pensionati italiani per ef-
fetto di questa misura. Calcolando che 
a 67 anni la speranza di vita è di circa 
18 anni per gli uomini e di 21 anni per 
le donne, un giovane pensionato con 
un assegno lordo di 2.300 euro subirà 
un danno di 6.700 euro, una pensiona-
ta di 7.800. Su una pensione netta di 
poco superiore ai 2mila euro, non cer-
to un reddito da nababbi, il danno me-
dio va dai 24mila euro per gli uomini ai 
28mila per le donne, per poi superare 
ampiamente i 30mila euro al crescere 
dei livelli reddituali, dal momento che i 
tagli alla rivalutazione sono progressi-
vamente più ingenti.

2.300 € 1.786 € 2.485 € 2.458 € 1.897 € 1.881 € 351 € 208 €
2.800 € 2.095 € 3.019 € 2.920 € 2.227 € 2.166 € 1.287 € 793 €
3.320 € 2.414 € 3.571 € 3.446 € 2.568 € 2.491 € 1.625 € 1.001 €
3.840 € 2.735 € 4.122 € 3.986 € 2.896 € 2.818 € 1.768 € 1.014 €

2.618 € 2.571 € 1.999 € 1.970 € 611 € 377 € 962 € 585 €
3.177 € 3.004 € 2.344 € 2.238 € 2.249 € 1.378 € 3.536 € 2.171 €
3.750 € 3.534 € 2.699 € 2.565 € 2.808 € 1.742 € 4.433 € 2.743 €
4.324 € 4.087 € 3.031 € 2.896 € 3.081 € 1.755 € 4.849 € 2.769 €

SPECIALE PENSIONI

2.300 € 1.786 € 208 € 377 € 585 € 6.673 € 7.804 €
2.800 € 2.095 € 793 € 1.378 € 2.171 € 24.391 € 28.525 €
3.320 € 2.414 € 1.001 € 1.742 € 2.743 € 30.833 € 36.059 €
3.840 € 2.735 € 1.014 € 1.755 € 2.769 € 31.064 € 36.329 €

Legge di bilancio 2023, gli effetti sulla rivalutazione delle pensioni

Tagli alla rivalutazione, 
ecco quanto ci perdiamo

► Nel biennio 2023-24 
sottratti ai pensionati 
più di 10 miliardi di euro
Conto pesante 
(600 euro in due anni) 
anche sugli assegni 
medio bassi

2.300 € 1.786 € 2.485 € 2.458 € 1.897 € 1.881 € 351 € 208 €
2.800 € 2.095 € 3.019 € 2.920 € 2.227 € 2.166 € 1.287 € 793 €
3.320 € 2.414 € 3.571 € 3.446 € 2.568 € 2.491 € 1.625 € 1.001 €
3.840 € 2.735 € 4.122 € 3.986 € 2.896 € 2.818 € 1.768 € 1.014 €

2.618 € 2.571 € 1.999 € 1.970 € 611 € 377 € 962 € 585 €
3.177 € 3.004 € 2.344 € 2.238 € 2.249 € 1.378 € 3.536 € 2.171 €
3.750 € 3.534 € 2.699 € 2.565 € 2.808 € 1.742 € 4.433 € 2.743 €
4.324 € 4.087 € 3.031 € 2.896 € 3.081 € 1.755 € 4.849 € 2.769 €
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525,38 € 567,94 €
576,45 €
604,28 €

567,94 € 598,61 €
614,77 €

aum. straordinario (fino a 74 anni) –>
aum. straordinario (da 75 anni) –>

aum.straordinario (tutte le età) –>

800 € 100% € 864,80 100% € 911,50
1.000 € 100% € 1.081,00 100% € 1.139,37
1.500 € 100% € 1.621,50 100% € 1.709,06
2.000 € 100% € 2.162,00 100% € 2.278,75
2.200 € 85% € 2.351,47 85% € 2.459,40
2.700 € 53% € 2.815,91 53% € 2.896,50
3.200 € 47% € 3.321,82 47% € 3.406,13
4.300 € 37% € 4.428,87 37% € 4.517,36
5.000 € 37% € 5.149,85 37% € 5.252,74
5.600 € 32% € 5.745,15 22% € 5.813,40

PENSIONI, L'ADEGUAMENTO ISTAT NEL BIENNIO

Assegni più “ricchi” (si fa 
per dire) per i pensiona-

ti italiani a partire da genna-
io, quando scatterà la pe-
requazione di legge delle 
pensioni al tasso d’inflazio-
ne. Come ogni anno, i trat-
tamenti pensionistici ver-
ranno ricalcolati applicando 
il tasso provvisorio d’infla-
zione calcolato dall’Istat nei 
primi nove mesi dell’anno, 
che è pari al 5,4%. 
NEL 2024 L’aumento del 
5,4% viene però applica-
to integralmente solo sul-
le pensioni di importo lor-
do entro la soglia dei 2.271 
euro (pari a 4 volte l’impor-
to della pensione minima), 
mentre sugli importi più alti 
l’adeguamento all’inflazio-

SPECIALE PENSIONI

Da gennaio 
un aumento 

del  5,4%

Finanziaria regionale, 
ancora incognite sulla sanità

Seicento milioni in più per la 
Finanziaria regionale. La legge di bi-
lancio varata dalla giunta Federiga, 
infatti, prevede una spesa com-
plessiva di 5 miliardi e 696 milioni, 
contro i 5 miliardi e 80 milioni della 
manovra 2023 (ai quali si sono poi 
aggiunti, nel corso dell’anno, risorse 
per altri 1,4 miliardi, stanziate con 
le due manovre di assestamento 
approvate in estate e ad ottobre).
Si tratta della Finanziaria regionale 
più ricca di sempre, resa possibi-
le da una previsione al rialzo delle 
entrate tributarie previste nell’inte-
ro triennio 2024-2026, aumenta-
te di 500 milioni. Mezzo miliardo 

che la Giunta Fedriga ha deciso di 
“mettere in circolo” interamente nel 
2024, con l’aggiunta dei 100 milioni 
derivanti da un rientro del prestito 
erogato nella scorsa primavera al-
la nuova concessionaria autostra-
dale, Società Alto Adriatico, suben-
trata ad Autovie venete. Sulla car-
ta c’è un 10% di risorse in più, nei 
fatti i conti si potranno fare solo a 
fine anno, alla luce delle manovre 
di assestamento di bilancio, che nel 
2023 hanno portato ben 1,4 miliar-
di di finanziamenti aggiuntivi, come 
detto più sopra.
L’incremento di spesa riguarderà 
un po’ tutti i settori d’intervento, dal 

lavoro al territorio e la Protezione 
Civile, dalle Risorse agricole ai tra-
sferimenti agli enti locali. Quanto al-
la spesa sanitaria, aumenta di 260 
milioni, passando dai 2,9 miliardi 
iniziali della legge di bilancio 2023 
(poi ritoccati dalle due manovre di 
assestamento) a 3 miliardi e 150 
milioni, con un incremento del 9%. 
Considerata l’inflazione (5,4%) e 
l’aumento della spesa del perso-
nale, legata ai sacrosanti aumenti 
contrattuali, la maggiore dotazio-
ne basterà a malapena a coprire la 
maggiore spesa. Se aumenteranno 
anche le risorse per le prestazioni 
erogate in convenzione dalle strut-

ture private, non ci saranno margini 
per finanziare nuove assunzioni, in-
terventi straordinari per la riduzione 
delle liste di attesa e per il potenzia-
mento dei servizi territoriali, sempre 
più in sofferenza.

ne è solo parziale (per le 
percentuali e gli importi vedi 
la tabella). Si tratta del mec-
canismo introdotto dall’at-
tuale Governo con la Fi-
nanziaria 2023, confermato 
nel 2024, con l’aggiunta di 
un ulteriore taglio alla riva-
lutazione delle pensioni nel-
la fascia più alta (10 volte la 
minima). L’incremento per-
centuale degli importi lor-
di andrà pertanto dal 5,4% 
delle pensioni fino a 2.271 
euro all’1,2% della fascia 
più alta. Come ogni anno, 
il valore effettivo delle pen-
sioni 2024 sarà calcolato 
soltanto quando sarà noto il 
tasso definitivo d’inflazione 
nel 2023, con conguaglio 
(in teoria anche negativo) 

nel caso in cui quest’ultimo 
differisca dal tasso provvi-
sorio.
A DICEMBRE Proprio al 
conguaglio tra inflazione 
provvisoria e definitiva è le-
gato l’importo aggiuntivo 
erogato sulle pensioni di di-
cembre e sulle tredicesime. 
Il tasso definitivo del 2022, 
infatti, è stato dell’8,1%, più 
alto rispetto al tasso prov-
visorio del 7,3% sulla base 
del quale erano state rivalu-
tate le pensioni a partire da 
gennaio 2023. Con gli asse-

gni di dicembre i pensiona-
ti si sono visti riconoscere, 
con un anticipo di un mese 
rispetto alla norma, sia l’a-
deguamento mensile dello 
0,8% su pensione di dicem-
bre e tredicesima, sia il con-
guaglio sulle prime 11 men-
silità. Anche l’entità di que-
sto conguaglio, ovviamen-
te, è legata alle percentuali 
di perequazione.
LE MINIME Oltre alla pe-
requazione all’inflazione, 
nel 2023 le pensioni mini-
me (valore 525,38 euro nel 

2022, 567,94 euro nel 2023) 
hanno goduto di un aumen-
to aggiuntivo dell’1,5%, in-
crementato al 6,4% per i 
pensionati con almeno 75 
anni. Si tratta di aumenti di 
natura straordinaria, un bo-
nus che non viene incorpo-
rato nel valore delle pen-
sioni. Da gennaio 2024, ol-
tre all’aumento del 5,4%, è 
previsto un secondo bonus 
aggiuntivo del 2,7%, appli-
cato su tutte le pensioni mi-
nime, indipendentemente 
dall’età del titolare.

► Verrà 
applicato 
il tasso 
provvisorio 
d’inflazione 
2023 
calcolato 
dall'Istat
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Le liste di attesa, la fuga di 
medici e infermieri verso 

il privato, la crisi di nuove 
vocazioni, l’esodo sempre 
più allarmante di medici di 
base. Nessun segnale di 
rallentamento nel processo 
di declino della sanità pub-
blica in Friuli Venezia Giulia. 
E se è vero che la questione 
sanitaria riguarda in modo 
drammatico l’intero territorio 
nazionale, nella nostra regio-
ne assume contorni partico-
larmente drammatici, anche 
alla luce di una condizione 
di partenza che ci vedeva, 
fino a pochi anni fa, tra le 
aree più virtuose del Paese 
per la qualità e la copertu-
ra del servizio sanitario. A 
rendere ancora più grave il 
declino le caratteristiche del 
nostro tessuto demografico, 
dove gli anziani over 65 rap-
presentano già il 26% della 
popolazione, un dato che fa 
del Fvg la terza regione più 
vecchia d’Italia dopo Liguria 
e Umbria: di fronte a un an-
damento demografico che 
comporta il progressivo au-
mento della popolazione af-
fetta da patologie croniche e 
da forme di inabilità, la quali-
tà dell’assistenza socio-sani-
taria cala progressivamente, 
lasciando le fasce più deboli 
e bisognose di cure sempre 
più sole e indifese: a confer-
marlo il monitoraggio sui Lea 
del ministero della Salute, 
secondo i quali il 9,8% dei 
cittadini del Fvg rinuncia al-
le cure a causa dei tempi di 
attesa e del basso reddito.
LISTE DI ATTESA, FVG 
BOCCIATO Uno dei fatto-
ri più critici è rappresenta-
to dalle liste di attesa, che 
continuano a crescere, o 
quantomeno a non ridursi, 
nonostante l’iniezione di ri-
sorse al privato (+10 milio-
ni di fondi anche nell’ultima 

«I dati demografici mostrano chiaramente 
i profondi cambiamenti che già oggi, ma 
ancor più nel prossimo futuro metteranno 
in crisi il welfare familistico cha abbiamo 
conosciuto: nuovi elementi quali l’ingres-
so nella vita adulta sempre più tardivo, le 
famiglie monogenitoriali, la crescente per-
centuale di coppie senza figli pongono in-
terrogativi seri su quale contributo reale e 
potenziale saranno in grado di offrire do-
mani le nuove famiglie. Anche in questa 
ottica, è urgente analizzare i temi determi-
nanti per tutelare la salute delle persone, a 
partire dalle più fragili, mettere in evidenza 
le criticità del sistema socio-sanitario ed 
elaborare le proposte atte a migliorarlo». 

È la premessa della piattaforma di con-
trattazione unitaria sulla sanità, elabora-
ta dalle segreterie regionali dei sindacati 
pensionati di Cgil e Uil. Presa in carico del 
paziente e centralità della sanità pubblica, 
liste di attesa, crisi degli organici e rappor-
to con la sanità privata, ruolo dei distretti, 
carenza di medici di base, contrasto alla 
fragilità degli anziani, situazione dei cen-
tri di salute mentale, rapporto con i servi-
zi sociali, i comuni e le associazioni e le 
organizzazioni di rappresentanza. Questi 
i punti su cui si articola il documento, con 
proposte specifiche su cui Spi e Uilp sol-
lecitano l’apertura urgente di un confronto 
con la Giunta regionale.

Sanità Fvg, 
il declino 
non si ferma

► Su liste 
di attesa e cure 
fuori regioni 
dati allarmanti
E cresce il numero 
di persone senza 
medico di base

manovra di bilancio autunna-
le), spacciato dal presidente 
Fedriga e dall’assessore alla 
Salute Riccardi come princi-
pale (se non unica) soluzione 
del problema. È una “cura” 
che non sta funzionando, e 
a certificarlo c’è il recente 
rapporto Agenas, l’Agenzia 
nazionale per i servizi sanita-
ri regionali, un monitoraggio 
che colloca il Friuli Venezia 
Giulia nelle ultime posizioni 
della classifica per rispet-
to dei tempi di prescrizione 
di visite ed esami. Qualche 
esempio? Per una visita 
cardiologica con priorità B, 
cioè da garantire in 10 gior-
ni, l’attesa media per i citta-
dini del Fvg è di 13 giorni, il 
dato più alto a livello nazio-
nale (nel vicino veneto e in 
Emilia-Romagna la media 

è 5 giorni), per una visita 
ortopedica addirittura 22, e 
anche in questo caso siamo 
fanalino di coda. Tempi am-
piamente superiori ai valori 
medi anche per le Tac, per 
le ecografie all’addome e 
per altri importanti esami ad 
elevata valenza diagnostica. 
MIGRAZIONE SANITARIA, 
BILANCIO IN ROSSO
L’apporto del privato conven-
zionato, in sostanza, non sta 
consentendo di recuperare i 
ritardi nell’erogazione delle 
prestazioni, che per determi-
nati interventi, soprattutto in 
oculistica, superano addirit-

tura l’anno di attesa, costrin-
gendo chi può permetterse-
lo a rivolgersi al privato (non 
convenzionato), chi non ha i 
soldi a rinunciare alle cure. 
L’iniezione di fondi al privato 
non serve neppure a frenare 
la mobilità sanitaria verso al-
tre regioni, che dopo il saldo 
attivo del 2021 (+3 milioni) 
è tornata in pesante passi-
vo (-8,5 milioni) nel 2022, 
segno che l’attrattività di un 
sistema sanitario un tempo 
di eccellenza risulta in forte 
calo e paga un dazio sem-
pre più alto alla “concorren-
za” del vicino Veneto. Colpa 

della scarsa offerta privata? 
Non è così: le responsabilità 
sono delle carenze del servi-
zio sanitario pubblico, della 
fuga di medici e di infermie-
ri verso le cliniche private, 
foraggiate a suon  di risor-
se pubbliche, pagate con le 
tasse dei cittadini.
SEMPRE MENO MEDICI 
DI BASE Un’altra eloquen-
te cartina al tornasole della 
crisi della sanità pubblica, 
la più sentita in tante aree 
della nostra regione, è la 
carenza di medici di base. 
In questo caso non è giusto 
parlare di fuga: più corretto 
definirla un’evaporazione, 
che era però ampiamente 
prevedibile, in quanto legata 
al pensionamento dei medici 
in servizio, spesso ben oltre 
ai limiti di età che lo consen-
tirebbero. I dati sono sempre 
più inquietanti: solo a Udine, 
come si vede nella tabella, 
si sta sotto alla soglia critica 
dei 1.500 assistiti per medi-
to, con una media regionale 
a 1.487 e ben tre province 
su quattro già oltre a quello 
che prima delle deroghe era 
considerato il tetto massimo 
sostenibile per un singolo 
ambulatorio. Ma si tratta di 
valori medi: la realtà è che 
cresce il numero di cittadini, 
in gran parte anziani, che 
non dispongono di un me-
dico di base o costretti, so-
prattutto nelle aree montane 
e periferiche, a spostamen-
ti di decine di chilometri per 
una visita o un’impegnativa. 
Da qui l’allarme di cui si so-
no fatti interpreti lo Spi-Cgil 
e la Uil pensionati, con un 
documento (vedi a fianco) 
che è un vero e proprio Sos 
sul declino della sanità in re-
gione. Sos che riguarda in 
primis gli anziani, i malati, i 
non autosufficienti e le loro 
famiglie.

 I sindacati dei pensionati di Cgil e Uil: 
«Demografia, bomba a orologeria sul welfare»

Spi e Uilp Fvg: piattaforma 
di contrattazione 

unitaria sulla sanità 
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Stop violenza sulle donne
► L’appello dello 
Spi: «Sradicare la 
cultura maschilista»
Una sfida che 
riguarda anche gli 
uomini anziani

Nuova segreteria Spi Fvg
Segui la nostra newslett er

Mentre questo giornale andava in stampa e cominciava 
il viaggio verso le vostre case, lo Spi-Cgil Friuli Venezia 
Giulia era chiamato all’assemblea per il rinnovo dei suoi 
vertici regionali. Tutte le novità in materia sul nostro sito 
spi.cgilfvg.it, sulla pagina Facebook Spi Cgil Fvg e 
sulla nostra newsletter LiberetaOnline, spedita gra-
tuitamente a tutti coloro, iscritti e non, che ne fanno ri-
chiesta (form iscrizione su https://bitly.ws/33F5x).

PER INFORMAZIONI RIVOLGERSI A:
ATLI AUSER Insieme di Pordenone APS - Via San Valentino, 30 - Pordenone

tel. 0434/545154         fax 0434/532154         www.atliauserpordenone.it          maurizio.disarro@fvg.cgil.it

Soggiorno alle Canarie - Tenerife
29 gennaio-5 febbraio 2024      Hotel Jacaranda 4* 
Escluso adeguamento carburante e trasferimento da Pn a Verona a/r da € 990,00 

Crociera con la MSC ORCHESTRA da Genova
dal 24 aprile al 4 maggio (12gg e 11 notti) € 1850,00
Marsiglia - Malaga - Cadice - Lisbona - Alicante - Mahon - Olbia - Genova
cabina esterna con oblò, vitto a bordo, incluse bevande - assicur. MEDICO BAGAGLIO 
-  annullamento viaggio MANCE - QUOTE DI SERVIZIO - TASSE AEROPORTUALI

Carnevale a Viareggio e visita di Vinci
24-25 febbraio 2024  (2 giorni) € 195,00

Genova, le Cinqueterre e Porto� no
25-27 marzo 2024 (3 giorni) € 485,00

aTLi aUSEr inSiEME Di POrDEnOnE - aPS
Anteprima inverno-primavera 2024
pacchetti tutto compreso - viaggi riservati ai soci

FESTA DELL’AUSER - SABATO 27 GENNAIO 2024
RISTORANTE BELVEDERE DI TRICESIMO - Pranzo e musica  - Premi - Omaggio per tutti -  € 50,00

30° ANNIVERSARIO 1994/2024 – ATLI AUSER Insieme di Pordenone

Lisbona in aereo da Venezia
4-7 aprile 2024  (4 giorni)      € 690,00

Tour al lago di Costanza (Isola di Mainau, S.Gallo)
26-28 aprile (3 giorni)        € 650,00

La Certosa di Pavia - Treno delle Centovalli 
- Lago Maggiore con le isole Borromee
23-26 maggio 2024  (4 giorni) € 675,00

Il catalogo completo con i soggiorni a Rimini,  Abano Terme, 
Levico Terme, Grado, Puglia , Bibione, Fiera di Primiero, 
Tabiano, Salsomaggiore, Sicilia (Sciaccamare), Sardegna

 sarà disponibile a partire dal 19 gennaio 2024

Ogni tre giorni, in Italia, 
una donna viene uccisa. 

E nell’80% dei casi l’omicida 
è il partner o l’ex partner del-
la vittima. Questa la tragica 
crudezza dei dati, che però 
raccontano solo una parte 
della realtà: nella stragrande 
maggioranza dei casi, infat-
ti, le violenze fi siche e psi-
cologiche, le persecuzioni, 
lo stalking, le molestie di cui 
sono vittime le donne sfug-
gono alle statistiche. 
La brutale uccisione di Giulia 
Cecchettin ha riacceso, non 
senza risvolti sensazionali-
stici e a volte macabri, l’at-
tenzione dell’opinione pub-
blica su un fenomeno trop-
po spesso sottovalutato. I 

numeri ci dicono infatti che 
prima di Giulia, altre 105 don-
ne erano state uccise. A fi ne 
novembre il numero di vit-
time era salito a 107: in 88 
casi si è trattato di femminici-
di, cioè di uccisioni maturate 
nel contesto di una relazione 
o di un vincolo sentimentale, 
presente o passato. Però è 
solo la punta dell’iceberg: in 
Italia, infatti, i dati Istat dico-
no che il 31,5% delle donne 
ha subìto nel corso della pro-
pria vita una qualche forma di 
violenza fi sica o sessuale. E 
che le forme più gravi di vio-

lenza, come gli omicidi e gli 
stupri, sono esercitate nella 
stragrande maggioranza dei 
casi da partner o ex partner, 
parenti o amici. 
L’auspicio è che l’enorme on-
data emotiva che ha segui-
to l’omicidio di Giulia non si 
plachi, né si fermi la ritrovata 
voglia di partecipazione e di 
impegno che ha caratteriz-
zato la ricorrenza del 25 no-
vembre, Giornata internazio-
nale per l’eliminazione della 
violenza sulle donne, teatro 
di manifestazioni e iniziative 
che hanno coinvolto centinaia 

di migliaia di persone su tutto 
il territorio nazionale e anche 
in regione. In prima linea, co-
me di consueto, la Cgil, con 
diverse iniziative di rilievo, 
dalle scritte affi sse nella sede 
Cgil di Pordenone agli eventi 
pubblici organizzati a  Udine 
(25 novembre) e a San Vito 
al Tagliamento (3 dicembre)
Un impegno che coinvolge 
anche lo Spi Cgil, fortemente 
impegnato, dichiara il segre-
tario regionale Roberto Treu, 
a «combattere un fenomeno 
che ha alla radice una cultu-
ra patriarcale, maschilista e 
di sopraffazione, che permea 
la nostra società in tutti i suoi 
contesti». È responsabilità 
in primis degli uomini, ha 
aggiunto Treu, «contrasta-
re in ogni contesto la cultura 
maschilista». Una sfi da che 
riguarda anche la terza età: 
«Spetta anche agli uomini 
anziani – ha detto ancora il 
segretario regionale dello Spi 
– impegnarsi ogni giorno per 
affermare i principi sanciti nel-

la Costituzione della parità fra 
uomo e donna e del rispetto 
delle persone, per promuove-
re un cambiamento capace 
di sradicare, negli uomini, la 
cultura del possesso. La vio-
lenza sulle donne, infatti, col-
pisce anche le anziane, che 
magari fanno meno notizia, 
ma è una violenza che rap-
presenta ancora una gravissi-
ma piaga nel nostro Paese».

Giulia e le altre. 
Più di 100 le donne 
uccise quest’anno in 
Italia prima di Giulia 
Cecchettin. Nella 
stragrande maggioranza 
dei casi l’assassino è il 
partner o l’ex partner
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Più sbarchi, meno accoglienza
Governo bocciato sull'immigrazione
►Dopo tanta demagogia elettorale, il centrodestra
sta fallendo alla prova dei fatti. Anche in Friuli Venezia Giulia Controlli ai confini,

ritorno che preoccupa

Oltre 150mila sbarchi, qua-
si 50mila in più rispetto 

all’intero 2022, un numero 
inaccettabile di morti, una 
gestione delle politiche mi-
gratorie che non dà risposte 
né sul piano dell’accoglienza 
né su quello della sicurezza, 
grande cavallo di battaglia 
del centrodestra. Questo, a 
poco più di un anno dal suo 
insediamento, il bilancio falli-
mentare del Governo Meloni 
sul fronte immigrazione, uno 
dei temi più cavalcati in cam-
pagna elettorale.
Messo alla prova dei fatti, il 
populismo del centrodestra 
ha mostrato la corda, sma-
scherando il flop. Dopo anni 
e anni di critiche alle politiche 
del centrosinistra, la maggio-
ranza guidata da Giorgia Me-
loni ha provato sulla sua pel-
le che i flussi migratori sono 
frutto di dinamiche globali che 
non possono essere fermate 
o considerate solo come un 
problema di ordine pubblico, 
ma che vanno gestite e go-
vernate attraverso un giusto 
mix di cooperazione, diplo-
mazia, misure di accoglienza 
capaci di garantire la tutela 
dei diritti umani e il rispetto 
del diritto internazionale. La 
promessa assurda, illegale 
e antiumanitaria di un blocco 
navale non ha prodotto altri 
risultati che lo scontro con le 
Ong attive nel Mediterraneo, 

La libera circolazione delle persone (e delle merci) pre-
vista dagli accordi di Schengen è sicuramente una delle 
grandi conquiste, forse la più importante, ottenute grazie 
alla costituzione dell’Unione Europea. L’ingresso nell’a-
rea Schengen prima della Slovenia, dal 2007, e dal 1° 
gennaio di quest’anno anche della Croazia hanno con-
tribuito a migliorare le relazioni tra il Friuli Venezia Giu-
lia e i Paesi vicini, ponendo la nostra regione, un tem-
po periferia orientale dell’Italia e dell’Ue, sempre più al 
centro dell’Europa. Non può non destare preoccupazio-
ne, pertanto, la sospensione dell’efficacia dell’accordo 
di Schengen, decisa da 11 Paesi, tra cui Italia, Austria, 
Slovenia, Francia, Germania, in seguito all’esplosione 
della guerra in Israele. 
Il ripristino dei controlli ai confini, in vigore ormai da due 
mesi, preoccupa fortemente i sindacati, anche per le 
ripercussioni sui flussi di lavoratori transfrontalieri pro-
venienti in particolare da Slovenia e Croazia, lavorato-
ri impegnati in molti settori, tra cui anche quelli dell’as-
sistenza domestica agli anziani. Da qui l’auspicio di un 
«rapido ripristino della libera circolazione» tra i Paesi 
dello spazio Schengen, espresso anche dal Consiglio 
sindacale interregionale Nordest, costituito da Cgil, Cisl 
e Uil del Friuli Venezia Giulia con i sindacati sloveni. La 
presidenza del Csi ha espresso da subito «forte preoc-
cupazione» dei Consigli per la sospensione del trattato 
ai confini con Austria e Slovenia, causa di pesanti effetti 
per i lavoratori transfrontalieri e per il tessuto economico 
e sociale dei territori coinvolti, senza essere un «credibi-
le deterrente all’entrata di eventuali soggetti pericolosi». 
Nel contempo il sindacato si è attivato per chiedere la 
costituzione di corsie preferenziali per i lavoratori, ridu-
cendo i tempi dei controlli.

con Bruxelles, con i princi-
pali Paesi partner in ambito 
Ue, in primis la Francia, su 
accoglienza e diritto d’asilo. 
Tutto questo mentre nel Me-
diterraneo hanno continuato 
a consumarsi stragi terribili, 
inaccettabili, da quella al largo 
di Cutro, in Calabria, costata 
la vita ad almeno 94 perso-
ne, all’ecatombe verificatasi 
a giugno nel mare di Pylos, 
in Grecia, dove le vittime so-
no state più di cinquecento.
Incapace di imbastire un vero 
dialogo con l’Europa sull’im-
migrazione, e incapace anche 
di costruire un modello di ac-
coglienza dignitoso per i mi-
granti e diffuso sul territorio, 
e non basato su mega-strut-
ture più simili a prigioni che 
a centri di accoglienza, il Go-
verno ha cercato di recupera-
re percorrendo la strada della 
diplomazia, prima facendosi 
promotrice di un accordo tra 
Ue e Tunisia sulla limitazio-
ne dei flussi verso le nostre 
coste, poi siglando un’intesa 
bilaterale con il governo di Ti-
rana per la creazione di centri 
di accoglienza di richiedenti 
asilo in Albania. Al di là del-
la propaganda, però, la real-
tà continua a evidenziare le 
clamorose lacune della nostra 
rete di accoglienza, indegna di 
un Paese civile, anche in un 
Friuli Venezia Giulia costret-
to a fare i conti con la ripresa 

dei flussi sulla rotta balcanica: 
eloquenti le condizioni di vita e 
di sovraffollamento all’interno 
di strutture di accoglienza uf-
ficiali come il Cpr di Gradisca 
d’Isonzo o la caserma Cavar-
zerani di Udine, o di fortuna 
come il silo di Trieste. Come 
spesso accade, la demago-
gia del centrodestra getta la 
maschera alla prova dei fat-
ti, rivelando non solo il suo 
carattere antiumanitario, ma 
anche l’inefficacia delle sue 
politiche. Il fatto è che non 
siamo di fronte a un fenome-
no emergenziale, bensì strut-
turale, pertanto servono po-
litiche di integrazione, anche 
per far fronte alla carenza di 
manodopera in Fvg.

Un progetto di ricerca, studi e formazione 
sulla storia del Sindacato pensionati in 
Friuli Venezia Giulia nel quadro più gene-
rale della storia e dei valori della Cgil: è 
l'iniziativa che lo Spi Cgil sta avviando e 
che ha denominato “Progetto memoria”. 
Si tratta di un progetto teso a coinvolgere 
tutti i comprensori, alla luce del forte rin-
novamento dei quadri sindacali Spi, ma 
che va vista anche come opportunità per 
offrire elementi di conoscenza ai nuovi atti-
visti delle categorie sul ruolo del sindacato 
pensionati. 
Se lo Spi nazionale da tempo ha avviato un 
percorso simile, quello dello Spi Fvg potrà 
contare anche sull’enorme patrimonio dei 

vari archivi sindacali, a partire dall’Istituto 
Saranz, da quello di Monfalcone e altri 
ancora. Un lavoro di selezione per indi-
viduare una realtà per comprensorio, tra 
quelle che hanno caratterizzato l’economia 
e la vita sindacale del territorio nel periodo 
che va orientativamente dalla fine degli 
anni Sessanta alla fine degli anni Ottanta, 
ripercorrendone la storia sindacale, il con-
testo socioeconomico e i protagonisti, non 
solo sindacalisti, ma anche rappresentanti 
della parte datoriale, politici e amministra-
tori. Proprio per questo sarà importante 
la raccolta delle testimonianze, anche di 
lavoratrici e lavoratori, con il loro vissuto e 
i loro aneddoti. 

Un progetto di ricerca sulla storia dello Spi Fvg
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Non autosufficienza, 
dare gambe alla riforma
►I decreti attuativi attesi entro gennaio, 
ma la Finanziaria 2024 non stanzia
neppure un euro. Sono quasi 4 milioni 
gli anziani che richiedono assistenza

    Tariffe agevolate per gli iscritti 
    CGIL e AUSER
Eseguiamo lavori di:
√ protesi fissa e mobile √ implantologia
√ conservativa  √ endodonzia
√ ortodonzia   √ chirurgia

Siamo provvisti di parcheggio privato e 
accesso per i disabili.

Per tutti i dolori scheletrici, posturali e 
muscolari ci avvaliamo della consulenza in 
studio di una professionista del settore.

Il sito dello studio è: 
www.lindadewalderstein.it

dott. Fabio Linda de Walderstein
Studio Dentistico

Trieste - Via Giulia 1 - tel. 040.635410/040.638811 - fax 040.632050 - mail: fabioli26@libero.it

Autorizz. sanitaria 27904-07/G
EN

Il dott. Fabio Linda de Walderstein lavora anche allo Studio Orion - Via Cervetti Vignolo, 5/3  Santa Margherita Ligure - Genova - tel. 3357173053

I non autosufficienti in Italia 
sono 3,8 milioni, in gran 

parte anziani, pari a più del 
6% della popolazione. Un nu-
mero che cresce ogni anno: 
nel 2030 saranno 4,4 milioni 
e nel 2050 5,4 milioni, quasi 
un abitante su 10. Una mi-
noranza, quindi, ma tutt’altro 
che sparuta, specialmente 
in regioni demograficamen-
te più anziane come il Friuli 
Venezia Giulia, dove le per-
sone non autosufficienti so-
no più di 80mila e sfiorano, 
già oggi, il 7% dei residenti.
Le dinamiche demografiche 
aumentano la pressione sul 
sistema sanitario-assisten-
ziale, con l’aumento pro-
gressivo della popolazione 
colpita da patologie croniche 

e da varie forme di disabilità: 
servono più servizi sociosa-
nitari, domiciliari, residenzia-
li, forme più innovative di as-
sistenza e di presa in carico, 
meno disparità nell’accesso 
a questi servizi sul territorio 
nazionale. L’approvazione 
della legge delega di riforma 
della non autosufficienza, la 
33/2023, è stata considera-
ta un passo in avanti verso 
il raggiungimento di que-
sti obiettivi, ma per esserlo 
concretamente deve essere 
attuata, e il Governo non ha 
ancora varato nessuno dei 
decreti attuativi previsti.
In attesa dei decreti, i pro-
blemi si aggravano, in par-
ticolare nel centro-sud del 
Paese, ma in tutte le regio-

ni, Fvg compreso. Un po’ di 
numeri. La percentuale di 
non autosufficienti ospitati 
in strutture residenziali (case 
di riposo o Rsa) o semiresi-
denziali (centri diurni) arriva 
a malapena al 7% e si tratta 
prevalentemente di over 85, 
spesso afflitti da demenza e 
con ridotta speranza di vita. 
L’assistenza domiciliare co-
pre un ulteriore 21% di non 
autosufficienti, anche se 
con un’intensità media mol-
to bassa, poco più di un’ora 
al mese: si tratta quindi di 
un 21% molto sovrastima-
to. La forma di assistenza 
più diffusa è il ricorso a una 
badante: tra assistenti fami-
liari assunte regolarmente 
e in nero, la percentuale di 
anziani non autosufficienti 
che ricorrono a un aiuto in 
casa è stimata tra il 25 e il 
30%. Questo significa però 
che più del 40% dei non au-
tosufficienti ha a disposizio-

ne soltanto le reti di aiuto e 
solidarietà familiare.
Quanto alla legge, prevede 
l’istituzione di un Sistema 
nazionale per la popolazione 
anziana non autosufficien-
te, che dovrà programma-
re e monitorare i servizi, in 
tandem con il Cipa, il nuovo 
Comitato interministeriale 
per le politiche in favore della 
popolazione anziana previ-
sto dalla legge. Il Cipa dovrà 
anche adottare un Piano na-
zionale dell’assistenza, co-
me presupposto e base per i 
piani territoriali che dovranno 
essere varati da Regioni ed 
Enti locali. Piani territoriali 
che dovranno portare a un 
unico servizio di Assistenza 
domiciliare integrata, socio-
sanitaria e sociale, mettendo 
in rete i Comuni e le azien-

de sanitarie. Prevista inoltre 
una razionalizzazione dei 
percorsi e dei criteri di va-
lutazione dell’invalidità, fina-
lizzata anche a una riforma 
progressiva dell’indennità 
di accompagnamento, che 
diventerà una “Prestazione 
universale per gli anziani non 
autosufficienti”.
Nel complesso si trattereb-
be di una buona legge, che 
prospetta un forte amplia-
mento dell’offerta di servizi 
e dei finanziamenti. Ma la 
Finanziaria 2024 non stanzia 
neppure un euro. Quanto ai 
decreti attuativi, il Governo 
deve emanarli entro gen-
naio: un impegno atteso da 
quasi 4 milioni di non auto-
sufficienti e dalle loro fami-
glie e sul quale prosegue il 
pressing dello Spi.
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L’anGOLO DEL 
COnSUMaTOrE

Gas, tariffe libere di aumentare
Da gennaio stop al mercato tutelato

di Erica Cuccu

Dal 10 gennaio 2024 il servizio di tutela nel 
mercato del gas verrà a cessare per milioni 
di clienti che ancora non hanno scelto un’a-
zienda sul mercato libero. Il servizio discipli-
nato da Arera, l’Autorità di regolamentazione 
dell’energia e dei servizi a rete, che determi-
na sia le condizioni del contratto che il prezzo 
(con tariffe regolate e uniche cui ogni fornito-
re privato deve attenersi), sarà riservato solo 
ai clienti classifi cati come vulnerabili ovvero 
clienti domestici che alternativamente:

● si trovano in condizioni economicamen-
te svantaggiate (ad esempio percettori 
di bonus)

● sono soggetti con disabilità ai sensi dell’ar-
ticolo 3 legge 104/92

● hanno un’utenza in una struttura abitativa 
di emergenza a seguito di eventi calami-
tosi o ubicata su isole minori

● hanno un’età superiore ai 75 anni
Questi soggetti, se non effettueranno alcuna 
scelta nel mercato libero, verranno serviti da 
quello che verrà denominato Mercato delle 
Vulnerabilità, ovvero un mercato equiparabile 
al servizio di tutela oggi in vigore.
I clienti “non vulnerabili”, al contrario, entro il 
31/12/2023 dovranno sottoscrivere un con-
tratto nel libero mercato con l’attuale o con 
un nuovo gestore. Di fatto i gestori con i qua-
li risultano attualmente contrattualizzati sono 
tenuti a proporre la propria “migliore offerta”, 
che il cliente è libero di accettare o meno, po-

tendo anche può optare per altro fornitore. Se 
l’utente non eserciterà alcuna scelta, si vedrà 
applicato il così detto contratto “placet”, soli-
tamente peggiorativo, che prevede condizioni 
dettate dall’Arera ma prezzi determinati dalle 
aziende. Ad oggi, stanti le forti oscillazioni del 
mercato e i prezzi non particolarmente van-
taggiosi, la maggior tutela è ancora fra le più 
competitive e pertanto per tutti coloro che ri-
entrano nelle categorie dei clienti vulnerabili 
la scelta più opportuna è rappresentata dalla 
permanenza o dal rientro nel servizio di tutela 
delle vulnerabilità.
Per i clienti non vulnerabili attualmente in tu-
tela, la scelta in generale più vantaggiosa è 
rappresentata dall’offerta proposta dall’attua-
le gestore e contenuta nella comunicazione 
pervenuta alle famiglie nelle scorse settima-
ne, ma rimane sempre opportuno fare una 
valutazione delle proprie abitudini, dei propri 
consumi ed effettuare comparazioni di prezzo 
sul portale messo a disposizione dall’Autorità 
che raccoglie tutte le offerte del libero merca-
to e che consente al cittadino sia di verifi care 
la convenienza del proprio contratto sia di va-
lutare le opzioni che gli vengono sottoposte. 
Il sito di comparazione delle tariffe messo a 
disposizione da Arera è raggiungibile all’indi-
rizzo www.ilportaleofferte.it. Federconsumatori 
resta sempre a disposizione dei propri asso-
ciati per le opportune valutazioni anche al fi ne 
di formare e informare gli utenti per renderli 
sempre più autonomi e consapevoli delle pro-
prie scelte.

► Fine delle proroghe: scatta la liberalizzazione e parte dal metano
Over 75 e fragili restano protetti. Ecco i consigli su come muoversi

Non rimanere intrappolato nella rete! è il 
motto del progetto Digitalmentis, un pro-
getto sperimentale fi nanziato Ministero 
per l’Industria e il Made in Italy attra-
verso la Regione e attuato dalle asso-
ciazioni dei consumatori riconosciute: 
Federconsumatori Fvg, capofi la del pro-
getto, e Adiconsum. L’obiettivo è aiutare 
in primis i soggetti fragili (anziani, disabi-
li, eccetera) a fruire dei servizi digitali co-
me per esempio: Spid, posta elettronica 
certifi cata (Pec), carta d’identità elettro-
nica (Cie), fascicolo sanitario elettroni-

co, homebanking, accesso al sito Inps 
e alle app per accedere ai servizi della 
Regione Fvg.
Molto importante: prenota un appuntamen-
to anche se hai il timore di aver subito una 
truffa, se hai cliccato su un link all’inter-
no di una mail o di un messaggino, se hai 
fornito tuoi dati senza le necessarie pre-
cauzioni: possiamo aiutarti in molti modi, 
anche a navigare in internet in sicurezza.
Il servizio è gratuito ed è offerto sia a livello 
individuale prenotando un appuntamento 
in uno dei 21 punti digitale facile per i 

consumatori dislocati sul territorio regio-
nale, sia a livello collettivo organizzando 
incontri formativi per gruppi di persone. 
Indirizzi, orari e contatti dei 21 sportelli si 
trovano sui nostri siti federconsumatori-f-
vg.it e consumatorifvg.it.
Scansionando il codice Qr qui riprodotto 
accedi direttamente alla pagina con l’elen-
co dei punti digitale facile per i consuma-
tori con orari e contatti, altrimenti chiama 
il 388.7350261 e ti verranno indicati gli 
sportelli più vicini a te.

Federconsumatori FVG APS

«La fi ne del mercato tutelato del gas comporterà 
per i cittadini l’obbligo di scegliere il proprio for-
nitore con il rischio, per oltre 10 milioni di utenze 
domestiche, di incorrere in un ulteriore aumento 
dei prezzi, già gravati dall’infl azione». Sono le pa-
role con cui la segreteria nazionale dello Spi, con 
Carla Mastrantonio, ha criticato la mancata pro-
roga del regime tariffario di tutela nel mercato del 
gas. «A essere maggiormente esposta – ha detto 
Mastrantonio – sarà la parte più debole della po-
polazione, in particolare le pensionate e i pensio-
nati: le modalità spesso scorrette adottate dalle 
aziende per catturare clienti, infatti, disorientano e 
spaventano le persone più anziane e più fragili. La 
scelta del fornitore, meccanismo complesso e poco 
chiaro, lascia i nostri pensionati in balia di operatori 
pressanti che disorientano: non possiamo lasciare 
queste persone da sole nella scelta».

Computer e internet per tutti
e in sicurezza, parte Digitalmentis
► Federconsumatori Fvg capofila del progetto di formazione digitale
rivolto in primis ad anziani e persone fragili. Attivi 21 sportelli

«Scelta che danneggia 
10 milioni di utenti, 

sopratt utt o anziani»

LE CRITICHE DELLO SPI
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Come fermare la spirale delle armi
► Inaccettabile il bilancio delle vittime. Due stati per due popoli
la condizione irrinunciabile per aprire vere prospettive di pace

Una ferma condanna del terrorismo di 
Hamas, ma anche contro l’aggressione 
israeliana a Gaza e le sue pesantissime 
conseguenze sulla popolazione civile. 
È la sintesi del documento approvato 
dall’assemblea generale dello Spi sulla 
crisi in Israele. «Tutti – si legge nel do-
cumento – devono attenersi al rispetto 
del diritto internazionale. Non si può un 
assedio totale sottoponendo la popola-
zione palestinese della striscia di Gaza a 
bombardamenti continui, togliendo luce, 
acqua, cure sanitarie e cibo ad oltre due 
milioni di persone». Da qui l’appello ai 

governi nazionali, all’Ue e all’Onu a met-
tere in campo tutte le risorse necessarie 
per fermare le operazioni militari, per la 
liberazione degli ostaggi e per l’assistenza 
alla popolazione civile. 
«L’unica bandiera che dobbiamo portare – 
si legge ancora – è la bandiera della pace. 
Occorre che il Consiglio di Sicurezza 
dell’Onu convochi una conferenza in-
ternazionale di pace per riconoscere lo 
Stato di Palestina come membro pieno 
delle Nazioni Unite, con confini certi, piena 
sovranità e responsabilità, sulla base di 
quanto sancito con gli Accordi di Oslo».

La pace come unica bandiera

Millequattrocento vitti-
me israeliane dopo la 

follia omicida scatenata da 
Hamas oltre i confini della 
striscia di Gaza. E più di 
14mila, quando questo gior-
nale va in stampa, i morti fra 
la popolazione palestine-
se dall’inizio dell’offensiva 
israeliana che ha seguito il 
tragico attacco del 7 ottobre. 
Impossibile dire quando 
le armi si fermeranno per 
lasciare spazio al dialogo e 
alla diplomazia. L’unica cer-
tezza è che una soluzione, 
forse non sufficiente, ma 
sicuramente indispensabile, 
passa per il principio “due 
popoli e due stati”, sancito fin 
dal 1947 dall’Onu, un anno 
prima della dichiarazione di 
indipendenza dello Stato di 
Israele e della prima guerra 
arabo-israeliana, ma che 
mai ha trovato attuazione. 
DUE POPOLI, DUE STATI. 
Il percorso vero una difficile 
pace passa attraverso tre 
condizioni: il ripristino del 
diritto internazionale e la fine 
dell’invasione israeliana nel-
la striscia, passaggio ineludi-
bile per l’avvio di negoziati, 
e una chiara separazione tra 
Hamas e l’amministrazione 
di Gaza. Facile a dirsi, un po’ 
meno a farsi, in un momento 
in cui la linea oltranzista di 
Hamas attrae consensi an-
che in Cisgiordania, l’altra 
“fetta” di Palestina che per 
il momento resta estranea 
al conflitto, ma dove sono 
forti le tensioni per la politica 
espansionistica dei coloni 
israeliani, irresponsabilmen-
te sostenuta dal governo 
Netanyahu. Occorrerà in 
sostanza, come scriveva 
l’esperto di diritto interna-
zionale Maurizio Delli Santi 
su Micromega, «creare le 
condizioni per consolidare 
una nuova e autorevole le-
adership dell’Anp (Autorità 
nazionale palestinese, ndr), 
affinché si superino le ac-
cuse di corruzione e arren-
devolezza rivolte all’attuale 

governo dell’ultraottantenne 
Abu Mazen». Se è vero che 
Hamas agisce con logiche 
terroristiche, altrettanto vero 
è che Israele deve ricono-
scere l’Anp come attore 
protagonista di un processo 
di pace che guardi final-
mente all’obiettivo dei due 
Stati per due popoli, sotto 
l’egida dell’Onu, dei princi-
pali Stati arabi, degli Stati 
Uniti e dell’Unione Europea, 
chiamata a interpretare quel 
ruolo di protagonista che 
l’Europa non riesce mai a 
svolgere nelle grandi crisi, 
neppure in quelle alle porte 
di casa come la guerra in 
Ucraina.
FERMARE GLI ESTREMI-
STI Quello dei due popoli e 
due Stati, del resto, è anche 
lo spirito degli accordi di 
Oslo, conclusi nel 1995 da 
Rabin e Arafat, fermando 
da un lato la deriva ultra-
nazionalista della destra 
israeliana, di cui è espres-
sione il governo Netanyahu, 
dall’altro le correnti più 
radicalizzate come Hamas 
o come gli Hezbollah, “tele-
comandati” da Teheran, che 
non puntano alla pace, ma 

a procrastinare sine die le 
tensioni tra le parti in causa: 
evitare, su entrambi i fronti, 
che le posizioni si polarizzi-
no. Non sarà facile, perché 
i rapporti di forze politici, 
economici e sociali tra le due 
parti in causa sono enorme-
mente squilibrati, con larghe 
fasce della popolazione pa-
lestinese condannata a uno 
stato perenne di profughi, In 
Israele, nelle stesse Gaza 
e Cisgiordania, in Siria, in 
Libano, e anche sul territorio 
israeliano, dove è altissimo il 

divario di reddito e di status 
che separa i 2 milioni di ara-
bo-israeliani dalla maggio-
ranza ebraica. Le prospet-
tive di una soluzione della 
crisi hanno come condizione 
indispensabile un’adeguata 
rappresentanza politica alla 
popolazione palestinese in 
Israele e una reale sovranità 
della Palestina su Gaza e 
Cisgiordania, ridotte la prima 
a un ghetto poverissimo e ad 
altissima densità abitativa, 
la seconda a una sorta di 
riserva indiana, eternamen-

te soggetta alla pressione 
espansionistica di Israele e 
privata di Gerusalemme est, 
la capitale che le era stata 
riconosciuta dagli accordi 
di Oslo.
UNA STRADA STRETTA 
Se la strada della pace è 
stretta e incerta, non c’è nes-
sun dubbio sul fatto che ogni 
giorno di guerra in più allon-
tani di molto ogni prospettiva 
di soluzione della crisi. Morte 
semina morte, distruzione 
semina distruzione, odio 
semina odio: una prospetti-
va inquietante anche per il 
contendente più forte, che 
non può accettare uno stato 
di perenne tensione, se non 
di guerra permanente, inso-
stenibile per la popolazione 
e fonte di tensioni in tutto il 
pianeta, animato da nuovi 
e inquietanti segnali di an-
tisemitismo. Con l’auspicio 
che si possa ritrovare, con 
una spinta dell’Europa e 
del ritrovato dialogo tra Usa 
e Cina, la strada di quella 
normalizzazione dei rapporti 
tra Israele e mondo arabo 
che aveva caratterizzato gli 
accordi di Abramo del 2020: 
non solo con l’obiettivo di 
una tregua, ma per porre le 
basi per una pace duratura.

IL DOCUMENTO DELLO SPI

CONFLITTO ISRAELE-GAZA
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PARTECIPA GRATIS
E SENZA VINCOLI ALLA
NUOVA RICERCA SULL’UDITO

udito & tecnologia

Convenzione ESCLUSIVA per gli 
iscritti CGIL che hanno un calo 
di udito
50 posti per testare gratuitamente la nuova generazione di 
apparecchi acustici, più piccoli e più potenti
È ora attiva la nuova campagna 
di Ricerca per l’Udito 2024 
dedicata agli iscritti al sindaca-
to e ai loro familiari, grazie alla 
convenzione tra CGIL e Ponto-
ni - Udito & Tecnologia. Nello 
specifico si cercano 50 membri 
(o loro parenti stretti) che sof-
frono di un problema di udito 
anche lieve, ma che ancora non 
indossano gli apparecchi acu-
stici, per testare gratuitamente 
una nuova generazione tecno-
logica di apparecchi acustici 
ancora più potenti e addirittura 
più piccoli. Grazie allo svilup-
po delle nuove tecnologie infat-
ti, è in arrivo sul mercato un 
apparecchio acustico in grado 
di far capire fino al 40% di 
parole in più rispetto ai prece-
denti modelli, aggiungendo 

addirittura un vantaggio esteti-
co grazie alle sue dimensioni 
ora molto più contenute. 
Pontoni - Udito & Tecnologia, 
l’azienda di professionisti 
dell’udito con oltre 30 centri 
nel Triveneto, con cui CGIL 
ha stretto la convenzione, ha 
iniziato a studiare e testare 
questi nuovi dispositivi già 
mesi fa e, vedendone in prima 
persona i benefici, ha deciso di 
lanciare una campagna di 
ricerca dedicata agli iscritti 
CGIL per verificare in quanto 
tempo è possibile raggiungere 
i risultati attesi. Per chi crede 
che il suo udito non sia più 
come quello di una volta, par-
tecipare alla Ricerca offrirà 
quindi la possibilità di provare 
in anteprima un apparecchio 

top di gamma dotato di tecno-
logie di ultima generazione, 
oltre a una serie di vantaggi 
quali: una batteria di test gra-
tuiti per definire al 100% la 
situazione uditiva, un incenti-
vo minimo di 1.200€ sull’eve-
ntuale acquisto futuro di appa-
recchi acustici (disponibile in 
esclusiva per i partecipanti alla 
ricerca e senza alcun obbligo 
di riscatto), 4 anni di garanzia, 
il nuovo libro di Francesco 
Pontoni “Gli apparecchi acu-
stici non bastano” in regalo 
per imparare a capire il pro-
prio problema di udito, e addi-
rittura un percorso di riabilita-
zione acustica guidata con 
metodo Clarivox per tutta la 
durata della prova. Partecipare 
alla Ricerca è totalmente gra-

tuito e soprattutto senza vinco-
li, ma essendo tecnologie in 
prova ci sono solamente 50 
posti disponibili. Gli unici 
requisiti da rispettare per acce-
dere sono quelli di non essere 
già portatori di apparecchi 
acustici e avere il reale interes-
se a provare delle tecnologie 
di nuova generazione allo 
scopo di tornare a sentire bene. 
Per partecipare alla Nuova 
Ricerca per l’Udito 2024, o 
per ricevere maggiori infor-
mazioni, è sufficiente chiama-
re il numero 800-314416, 
oppure presentarsi direttamen-
te nel centro Pontoni - Udito 
& Tecnologia più vicino.

Lorem ipsum

spazio pubblicitario a cura dell’Istituto Acustico Pontoni

È ora attiva la nuova campagna 
di Ricerca per l’Udito 2024 
dedicata agli iscritti al sindacato 
e ai loro familiari, grazie alla 
convenzione tra CGIL e Ponto-
ni - Udito & Tecnologia. Nello 
specifi co si cercano 50 membri 
(o loro parenti stretti) che sof-
frono di un problema di udito 
anche lieve, ma che ancora non 
indossano gli apparecchi acu-
stici, per testare gratuitamente 
una nuova generazione tecno-
logica di apparecchi acustici 
ancora più potenti e addirittura 
più piccoli. Grazie allo sviluppo 
delle nuove tecnologie infatti, è 
in arrivo sul mercato un appa-
recchio acustico in grado di far 
capire fi no al 40% di parole in 
più rispetto ai precedenti mo-

delli, aggiungendo addirittura 
un vantaggio estetico grazie 
alle sue dimensioni ora molto 
più contenute.
Pontoni - Udito & Tecnologia, 
l’azienda di professionisti 
dell’udito con oltre 30 centri 
nel Triveneto, con cui CGIL 
ha stretto la convenzione, ha 
iniziato a studiare e testare 
questi nuovi dispositivi già 
mesi fa e, vedendone in prima 
persona i benefi ci, ha deciso 
di lanciare una campagna di 
ricerca dedicata agli iscritti 
CGIL per verifi care in quanto 
tempo è possibile raggiun-
gere i risultati attesi. Per chi 
crede che il suo udito non sia 
più come quello di una volta, 
partecipare alla Ricerca offrirà 

quindi la possibilità di provare in 
anteprima un apparecchio top 
di gamma dotato di tecnologie 
di ultima generazione, oltre a 
una serie di vantaggi quali: 
una batteria di test gratuiti per 
defi nire al 100% la situazione 
uditiva, un incentivo minimo di 
1.200€ sull’eventuale acquisto 
futuro di apparecchi acustici 
(disponibile in esclusiva per i 
partecipanti alla ricerca e sen-
za alcun obbligo di riscatto), 4 
anni di garanzia, il nuovo libro 
di Francesco Pontoni “Gli ap-
parecchi acustici non bastano” 
in regalo per imparare a capire 
il proprio problema di udito, 
e addirittura un percorso di 
riabilitazione acustica guidata 
con metodo Clarivox per tutta 

la durata della prova. 
Partecipare alla Ricerca è total-
mente gratuito e soprattutto 
senza vincoli, ma essendo 
tecnologie in prova ci sono sola-
mente 50 posti disponibili. Gli 
unici requisiti da rispettare per 
accedere sono quelli di non es-
sere già portatori di apparecchi 
acustici e avere il reale interes-
se a provare delle tecnologie di 
nuova generazione allo scopo 
di tornare a sentire bene.
Per partecipare alla Nuova 
Ricerca per l’Udito 2024, o per 
ricevere maggiori informazio-
ni, è suffi ciente chiamare il 
numero 800-314416, oppure 
presentarsi direttamente nel 
centro Pontoni - Udito & Tec-
nologia più vicino.

Convenzione ESCLUSIVA 
per gli iscritti CGIL 

che hanno un calo di udito
50 posti per testare gratuitamente la nuova generazione 

di apparecchi acustici, più piccoli e più potenti


